
La  domanda  non  è  perché  la
violenza sta esplodendo a Hebron,
ma perché adesso?
Lo scontro è inevitabile quando centinaia di coloni vivono in
mezzo a centinaia di migliaia di palestinesi.

di Amira Hass

Haaretz

Il rompicapo che il servizio di sicurezza israeliano ha cercato di risolvere nelle
scorse  settimane,  riguardo  al  motivo  per  cui  il  centro  dell’escalation  si  è
posizionato tra Gerusalemme e Hebron, non è complicato. Queste sono le due
città in cui i coloni vivono nel cuore della popolazione palestinese. In entrambe, i
coloni  sono pesantemente protetti,  il  che significa che sistematicamente ci  si
imbatte in soldati, poliziotti, agenti di sicurezza israeliani armati, come anche lo
sono gli stessi coloni. In altre città la vita può andare avanti quasi dimenticandosi
delle colonie e delle postazioni militari che le circondano. A Gerusalemme e a
Hebron questo è impossibile, la protezione di poche centinaia di coloni impedisce
costantemente la vita di centinaia di migliaia di palestinesi.

Dal punto di vista palestinese, la vita prosegue all’ombra di violente provocazioni
quotidiane e di infinite umiliazioni. Perciò la vera domanda è perché l’ondata di
protesta popolare, comprese le aggressioni individuali all’arma bianca, è esplosa
adesso e non prima. Non è ancora possibile sapere se gli attacchi con le armi di
venerdì  segnano  una  nuova  fase  e  se  i  tentativi  israeliani  di  repressione  la
fermeranno oppure incoraggeranno altri a prendere le armi.

Uno dei compiti dei servizi di sicurezza palestinesi nelle ultime settimane è stato
quello di controllare che individui armati non si avvicinassero a punti di contatto
con l’esercito israeliano, ma questa non è l’unica spiegazione al fatto che non
siano state usate le armi. Finora, anche senza indicazioni dall’alto, la maggior
parte dei palestinesi concorda che sia meglio non essere indotti all’uso delle armi,
a  causa  dell’amara  esperienza  della  seconda  intifada  e  della  paura  della
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repressione israeliana. Le persone che hanno sparato e ferito tre israeliani sono
evidentemente giunte alla conclusione che ora i palestinesi lo possono accettare e
sono pronti ad affrontare una maggiore repressione.

Come previsto, nella notte tra venerdì e sabato l’esercito israeliano ha compiuto
raids  in  diversi  quartieri.  Un  sito  web  di  informazioni,  identificato  come
appartenente ad Hamas, ha riferito che nel quartiere di Abu Sneina i  soldati
hanno arrestato un uomo delle forze di sicurezza palestinesi. Era probabilmente
da quel quartiere, parte del quale è sotto il controllo della sicurezza israeliana,
che sono stati colpiti i due giovani israeliani vicino alla Tomba dei Patriarchi.

Secondo fonti palestinesi, venerdì notte e sabato mattina[i coloni] israeliani hanno
attaccato  parecchie  case  palestinesi  nei  quartieri  di  Tel  Rumeida  e  Jaber,
attraverso i quali passa la strada che collega la città vecchia di Hebron a Kiryat
Arba. Hanno tentato di entrare nelle case ed hanno tirato pietre almeno contro
una di esse, mentre i soldati israeliani si trovavano lì vicino. Domenica l’esercito
israeliano ha occupato almeno tre case nella città vecchia di Hebron, ha radunato
gli abitanti di ognuna di esse in una stanza ed ha comunicato che le case erano
diventate postazioni militari per 24 ore.

La settimana scorsa sono state bloccate le strade di accesso diretto che collegano
Hebron ai villaggi e alle città vicine. Nella città vecchia di Hebron, chiunque non
sia residente in Shuhada Street o Tel Rumeida non può entrare in questi quartieri.
Il checkpoint all’entrata della moschea di Al-Ibrahimi (Tomba dei Patriarchi) è
stato chiuso. Venerdì pomeriggio ai musulmani è stato impedito di entrare nel
loro luogo sacro.

L’esercito  israeliano  ed  il  servizio  di  sicurezza  Shin  Bet  hanno  effettuato
incursioni in ogni casa in cui un membro della famiglia è stato recentemente
ucciso dai soldati o dalla polizia. In alcune delle case, i soldati hanno controllato
ogni stanza ed esaminato i materiali di costruzione. I residenti hanno dichiarato a
Haaretz che il personale dello Shin Bet ha comunicato loro l’intenzione di far
esplodere le case. Non si trattava di casi in cui un militare o un civile israeliano
era stato ucciso, ma di aggressioni all’arma bianca che avevano causato una lieve
ferita, o addirittura nessuna.

Le famiglie sostengono di essere certe che se i soldati avessero voluto, avrebbero
potuto ferire o arrestare i loro parenti. Dopo l’uccisione, che le famiglie ritengono



intenzionale, la seconda più grave punizione è la sottrazione del corpo. Per le
famiglie e per i loro congiunti, il pensiero che i loro cari giacciano in un obitorio e
non  abbiano  ricevuto  una  degna  sepoltura  incrementa  il  livello  di  odio  ed
avversione nei confronti di Israele e degli israeliani.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


